Brano tratto dal cap. 10

A nulla valsero le esortazioni affinché Brunilde Kablinski s’affidasse alla saggezza dell’età che aveva suo malgrado raggiunto. Men che meno sortirono effetto le lusinghe affinché si mitigassero in lei ansia e pregiudizio. Ma quando la si vide fissare la superiora con occhio astioso per poi dirle ‘a te e alle tue falsità preferisco l’inferno’, le suore si fecero tre segni della croce ed esortarono il sindaco affinché portasse a termine quel che aveva cominciato.

“Emilia, dov’è?” domandò lui, colto alla sprovvista. Poiché non la vide s’avvicinò alla contessa con l’incedere di un predatore di mandrie selvatiche.

“Ora ti sistemo!” le disse, agguantandole i polsi con un’unica mossa. Le aveva infilato le braccia su per le maniche ma, quando provò a strattonare l’abito verso il basso, non ci fu verso che la testa oltrepassasse lo scollo.

“Tiri giù la cerniera!” gridò Terpeka undici volte di fila.

“Ho capito!” tuonò lui, sputando il sigaro spento per terra. Purtroppo, quando la testa di Brunilde Kablinski sbucò dallo scollo e lui fece per chiuder la lampo, la barba gli rimase impigliata nella dentellatura.

“Qualcuno mi aiuti!” gridò.

“Arrivo!” disse il barbiere mentre si armava di forbici. E, recisa la barba di netto, affidò alle suore il compito ingrato di sfilare i peli dalla dentellatura.

“Datemi uno specchio” ordinò Brunilde Kablinski allorché si calmò e, quando vi si vide riflessa, la sbalordì il candore dei suoi capelli.

“Non male” disse soltanto.

Chiese quindi al barbiere di ricomporle la treccia in modo accurato, compito per cui fu necessario evacuare la stanza di buona parte del pubblico, eccezion fatta per le donne più esperte della vallata.

“Posso aiutare?” domandò l’uomo più vecchio di tutto il paese, che non s’era mosso dal cantuccio in cui s’era posto.

“I suoi tremiti renderebbero la treccia ondulata” lo liquidò il barbiere.

“Ottimo lavoro! - disse Brunilde Kablinski due ore più tardi, rimirandosi lungamente allo specchio – Emilia! – chiamò - Portami gli orecchini con le perle di lago”.

“Ci pensi Nereo” disse la serva, osservando il marito con espressione adirata.

“Non vedo perché dovrei essere sempre io quello che… ” obiettò lui. Ma fulminato da un’occhiataccia della contessa, corse a spalancare armadi, cassoni, comodini, bauletti. Aveva appena dato l’ultimo giro di chiave che Brunilde Kablinski, mai smettendo di guardarsi allo specchio, trovò che il collo disadorno le dava un aspetto da orfana e chiese d’indossare la collana di princisbecco, contenuta insieme ai suoi tanti orpelli nel vaso da notte adibito a portagioie.

L’aveva appena indossata che il barbiere s’avvicinò all’uomo più vecchio di tutto il paese e gli disse: 

“Invece di starsene con le mani in mano, s’affretti a trovare il violino”.

“Non… non so dove sia” rispose lui, mettendosi a cercare dovunque.

“Povero me! – esclamò Nereo, sudando a fiotti – Mentre ricomponevo la matriosca dei mobili, ho... ho pensato di sistemarlo nel comodino che è dentro…” E, senza ultimare la frase, procedette nella stanza con passo marziale.

Stava imbrunendo quando il sindaco spalancò il portone e s’incamminò alla testa della comitiva affiancato dall’uomo della vallata che tratteneva le redini a Ramengo sul cui dorso troneggiava Brunilde Kablinski, rigida e impaurita nel suo abitino a volants che le lasciava scoperto il ginocchio. 

